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opo gli attentati di Parigi la minaccia
terroristica in Europa diventa brutalmente più
allarmante. Ad ammetterlo sono gli stessi
dirigenti dei servizi segreti europei, che più di
un attentato hanno sventato negli ultimi mesi,

i quali confessano la propria incapacità di fermare "tutte" le
minacce. Da qui l’invito partito da più parti a rafforzare il
coordinamento tra agenzie di sicurezza europee riguardo lo
scambio di informazioni sui sospettati, oppure circa le
procedure di estradizione. I compiti dei responsabili della
sicurezza sono ardui. A cominciare dal monitoraggio della
galassia jihadista e le sue complesse dinamiche interne.
Ormai, sia al-Qaeda di Ayman al-Zawahiri che il cosiddetto
Stato islamico di Abu Bakr al-Baghdadi dispongono di
diramazioni nelle zone che rappresentano la maggiore fonte
di preoccupazione per gli Stati europei, vale a dire la sponda
Sud del Mediterraneo e l’Africa subsahariana. Le sigle
diventano sempre più note: Aqmi, Aqpa, al-Shabaab, al-
Nusra per il primo, Ansar al-Sharia, Bait al-Maqdis, Jund al-
Khilafa e Abu Sayyaf per il secondo.

econdo alcuni osservatori arabi il califfato sta
attualmente progettando una propria "espansione" in

direzione dell’Algeria e dello Yemen, finora abbastanza
"leali" al capo di al-Qaeda. Ma il punto è un altro. Sebbene la
maggior parte di questi gruppi si sia lasciata trascinare nella
lotta serrata (ideologica e tattica sì, ma talvolta anche
militare) che oppone i due poli del terrorismo di matrice
islamica, questa lotta si gioca ancora parecchio
sul piano della guerra contro i
"miscredenti". In altre parole, la corsa alla
pseudo legittimità islamista è diventata

una competizione, a suon di attentati, su chi fa più male agli
occidentali. Le carte in mano ad al-Baghdadi sembrano di
gran lunga superiori, sia a livello dei fondi dispensati grazie
al petrolio, sia a livello della propaganda.

asso rimane tuttavia l’alto numero di cittadini con
passaporto europeo che hanno raggiunto i territori del

califfato. Dalla metà del 2013 a oggi, la stima dei pendolari
del jihad partiti dall’Europa sarebbe cresciuto da 500-1.000
persone a oltre tremila, tra cui un migliaio dalla Francia e 53
dall’Italia. Questi combattenti possono non solo muoversi
liberamente entro i confini Schengen, ma anche (almeno in
teoria) volare negli Stati Uniti o in altri Paesi terzi senza visto.
Diventa prioritario monitorare non solo i sospettati di
reclutamento, ma anche gli spostamenti di chi fa ritorno in
patria. La notizia del Financial Times secondo cui l’Is
avrebbe giustiziato almeno cento combattenti stranieri che
volevano tornare a casa induce a pensare che coloro che
fanno ritorno in Europa siano stati mandati proprio per
compiervi degli attentati. Difficile saperlo con certezza, ma

la vigilanza rimane d’obbligo. Come pure il coordinamento
con i Paesi che rimandano indietro gli aspiranti jihadisti. Il
ministro degli Esteri turco ha parlato di oltre mille stranieri
provenienti da 75 nazioni differenti espulsi dal suo Paese
negli ultimi due anni. Ma non è sempre così. È ancora vivo il
ricordo della clamorosa gaffe che ha permesso, lo scorso
settembre, a tre presunti jihadisti espulsi dalla Turchia di
lasciare indisturbati l’aeroporto di Marsiglia mentre gli
agenti francesi li attendevano all’aeroporto di Parigi. Un
particolare motivo di preoccupazione per l’Italia e la Francia,
il numero di tunisini che si uniscono all’Is, stimato tra i 3.000
e i 5.000 su 11 milioni di abitanti. Senza parlare di altre
migliaia che sono state fermate dalle autorità locali. Segno di
una radicalizzazione che sta invadendo anche Paesi
tradizionalmente moderati.

el 2008 la Tunisia occupava la settima posizione per
numero di jihadisti inviati in Iraq (solo 33) e la terza

rispetto al numero di abitanti. Oggi, invece, è prima su ambo
i fronti, battendo la stessa Arabia Saudita, considerata fino a

poco tempo fa il maggior "fornitore" di jihadisti. La
ragione che sta dietro questo boom è principalmente la
propaganda jihadista sui social network, che si sono
rivelati un efficace strumento di reclutamento virtuale di
giovani, e prima del contatto fisico che avviene solo sulla
frontiera siriana. Quello del web assomiglia al gioco del
gatto e il topo, dove l’account soppresso (sono migliaia)
viene subito riaperto sotto un’altra identità. La polizia
d’Oltralpe ammette che i due terzi delle persone
autoradicalizzate attraverso il web non erano conosciute
dai servizi e che i casi riguardano sempre più delle
ragazze. I network permettono non solo di dispensare
consigli pratici sul come partire senza destare attenzione,
ma anche di raggiungere i connazionali nella loro lingua
madre, grazie al lavoro di jihadisti cresciuti in Europa che
non esitano a minacciare, con appositi video, i propri
Paesi d’origine in nome di un’ideologia letale.
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legittimità islamista

è diventata
una competizione,
a colpi di attentati,
su chi fa più male
agli occidentali
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uesto è l’Islam» era, giovedì 8, il
titolo su tutta la prima pagina di

Libero, cui seguivano, in seconda, «Le be-
stie di Allah» e «Quello sparo che uccide
l’umanità». Il giorno dopo: «Altro che li-
bertà di stampa. Vietato parlare di Islam». 
E il direttore del quotidiano milanese,
Maurizio Belpietro,  chiedeva: «Dopo la
strage di Parigi esiste ancora libertà di
stampa?». Secondo l’opinione di Libero, «i
giornali italiani (e non solo) si affannano
a nascondere la matrice religiosa dell’at-
tacco terroristico di Parigi». 
La strage d’Oltralpe ha messo in moto u-
na serie di esagerazioni infantili e media-
tiche che rischiano di aggravare la situa-
zione. Al tempo delle Brigate rosse, nes-
suno in Italia diceva che i terroristi erano

«cristiani» mentre oggi si parla di musul-
mani coinvolgendo più di un miliardo
d’innocenti. 

Ci si è messo anche, dal microfono di Ra-
dio Padana, il segretario della Lega Nord,
Matteo Salvini, che se l’è presa persino
con papa Francesco: «Va bene la pace ma
sei il portavoce dei cattolici: preoccupati
di chi li sta sterminando in giro per il mon-
do. Dialogando con l’Islam, non fai un
buon servizio ai cattolici. Questa è una
guerra e rispondere con tolleranza e buo-
nismo è un suicidio». 
E puntuale gli è arrivata la risposta di Av-
venire: «Ofelè, fa el to mestè(pasticciere, fa’
il tuo mestiere)». Un capopartito, sia pu-
re della Lega, dovrebbe almeno capire che
i terroristi sono musulmani, ma non rap-
presentano certo l’islam; e che più forte e
più alto si strilla indistintamente contro «i
musulmani» e più i tumori terroristici del-
l’umma, cioè della comunità islamica, tro-

veranno motivazioni e sostegno.

UNA SATIRA LETALE?
«La forma estrema di libertà è la satira».
Così Massimo Gramellini dalla sua catte-
dra su La Stampa (venerdì 9): «La satira
non è mai blasfema» perché «non si oc-
cupa dell’assoluto, ma del relativo. Non
di spiritualità, ma di umanità». La strage
di Parigi dimostra il contrario: la morte è
un assoluto. Su Il Giornale (giovedì 8) Vit-
torio Feltri getta un’altra pesante pietra
nello stagno di Charlie Hebdo: «Se acca-
desse qui, tutti direbbero: se la sono cer-
cata». Di fatto e in questo modo Feltri l’ha
già detto, e la sua deduzione è altrettanto
offensiva, perché qualcuno sull’altra
sponda del Mediterraneo potrebbe ri-
vendicare che la forma estrema di libertà

è la strage del nemico. E poi, «Magari fos-
se vero che ne uccide più la penna della
spada»: è ben peggiore di una battuta que-
sta della “Jena”, pseudonimo di Riccardo
Barenghi, ex direttore del manifesto e ora
editorialista (in forma di lazzo) della Stam-
pa. La libertà, è tale soltanto quando ri-
spetta l’avversario, perché – qualsiasi co-
sa ne dica un’opinionista – la satira può
invadere l’assoluto, ferire l’avversario e
ucciderlo, magari nella sua figura e nel
suo nome. Negli Usa – è proprio La Stam-
paa riferirlo – «i grandi giornali come New
York Times, Washington Post, Wall Street
Journal e Usa Today hanno scelto di non
ripubblicare le vignette di Charlie Hebdo
[…] Per l’America i disegni sul Profeta so-
no stati pensati con lo scopo dichiarato di
offendere la religione» e, con essa, il mi-

liardo e 300 milioni di musulmani nel
mondo. In Francia, che si proclama ma-
dre della “laicità” tanto da aver costruito
una “morale laica” di Stato da insegnare
nelle scuole, il rispetto dell’altrui pensie-
ro o opinione dovrebbe essere ovvio.
Neanche a Francesco Merlo, che lo scri-
ve su Repubblica, «piacciono le vignette
anti islamiche di Charlie Ebdo», mentre
perfino Paolo Flores d’Arcais e Maurizio
Clerici (due anticlericali doc) ritengono,
su Il Fatto Quotidiano, che «il fondamen-
talismo si combatte soltanto con la laicità
assoluta» e che «si può graffiare, ma […]
questo tipo di libertà non può considera-
re immondizia i milioni di musulmani».
Insomma, nessuna vignetta e nessun Co-
rano danno licenza di uccidere. 
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di Camille Eid

contro
stampa

di Pier Giorgio Liverani

Ma né la satira né il Corano danno licenza di uccidere

di Luigi Geninazzi

RECLUTAMENTO E STRATEGIE NELLA GUERRA DI MATRICE ISLAMICA

I nomi e i luoghi del terrore
così si muove chi ci minaccia

il nostro 11 settembre», ha titolato
Le Monde. Ma la definizione,
comprensibilmente dettata dallo
choc e dallo sdegno del primo
momento, risulta del tutto

inadeguata per spiegare quel che è successo a Parigi con
la strage nella redazione di Charlie Hebdo ed è
proseguito venerdì con l’attacco a un negozio ebraico.
Qui non siamo di fronte all’esplosione di un terrore
cieco scatenato da fanatici kamikaze, bensì a
un’operazione di stampo militare condotta da killer
professionisti contro obiettivi individuati con precisione
come nemici dell’islam. Il jihad ha subìto un salto di
qualità: i terroristi con la cintura imbottita di esplosivo
in Europa si sono trasformati in assassini ben
addestrati, soldati pronti a veri e propri atti di guerra.
Per Benladen, il fondatore di al-Qaeda, noi occidentali
eravamo un nemico lontano che doveva essere colpito
per destabilizzare i suoi nemici vicini, i regimi
musulmani alleati dell’America. Negli ultimi mesi il
panorama è drasticamente mutato con la comparsa
sulla scena medio-orientale dell’Is, lo Stato Islamico, e
dell’esercito dell’auto-proclamato "califfato" che
governa ormai su un terzo dei territori dell’Iraq e della
Siria e aspira ad allargarsi alla Turchia e a Libano, fino a
includere le antiche terre islamiche della Spagna e,
vagheggia, di innalzare la bandiera nera su Roma. Tutta
la galassia dell’estremismo islamico, compresa al-
Qaeda, ha cambiato strategia in seguito alle vittorie sul
campo dell’Is. La cacciata dei cristiani iracheni da
Mosul e dalla piana di Ninive, la tragedia dei profughi in
Kurdistan hanno rappresentato l’apertura di un fronte
di guerra, iniziata nell’estate dello scorso anno, che mira
ad estendersi ben oltre il Medio Oriente. «Arriveranno
anche da voi, in Europa», ci avevano ammonito rare e
coraggiosi voci come quella del vescovo di Mosul,
mosignor Nona. Ma l’Occidente, cieco e sordo, ha
pensato che fosse la tipica esagerazione di chi è messo a
dura prova dalle circostanze. E adesso siamo qui a
gridare al jihad dentro casa nostra, attoniti e sconvolti
da un massacro in stile iracheno e pachistano nella
Parigi gauchiste, laica e libertaria. Non sono "lupi
solitari", si tratta di giovani islamici di nazionalità
francese reduci dai fronti caldi di Sira e Yemen,
combattenti volontari nelle file dell’Is o di altri gruppi
radicali che intendono portare avanti la loro guerra in
Europa. E vogliono vincerla, imponendo un’ideologia
politica rozza e brutale, una religione che è l’antitesi
della ragione, uno stile di vita arcaico e illiberale. È
qualcosa di diverso dall’11 settembre, ma non per
questo meno inquietante. È da quella tragica data che
abbiamo iniziato a conoscere la paura, a preoccuparci
per un possibile attentato che entri dirompente e
omicida nella nostra vita quotidiana. Ma non per
questo abbiamo smesso di prendere treni e aerei o di
entrare in un affollato supermercato. Altra cosa è la
guerra, quella che i nuovi jihadisti hanno dichiarato alla
nostra civiltà. E diversa è la paura che vogliono incutere.
Nell’emozione del giorno dopo migliaia di europei, non
solo francesi, sono scesi in piazza innalzando delle
matite in segno di solidarietà con i vignettisti di Charlie
Hebdo barbaramente uccisi e a difesa della libertà
d’espressione. Già, ma chi avrà il coraggio d’ora in poi di
andare in giro per Parigi, nella banlieue dove i
musulmani sono la stragrande maggioranza, leggendo
tranquillamente un giornale dove appare una vignetta
satirica su Maometto o un libro sospettato di anti-
islamismo? È di venerdì la notizia che lo scrittore più
noto del momento, Michel Houellebecq, ha sospeso la
promozione del suo romanzo Sottomissione, dove
ipotizza una Francia islamizzata nel 2022, e ha lasciato
Parigi, nascondendosi per motivi di sicurezza. È
l’ammissione paradossale che la libertà è a rischio e che
la patria della laicità rischia di scomparire, proprio
come immagina nel suo romanzo. Una laicità diventata
sinonimo d’ateismo, una laicità "triste", e quindi
destinata alla sconfitta. Per vincere la guerra in cui ci
vuole trascinare l’islamismo abbiamo bisogno di una
laicità positiva che ammetta il confronto fra diverse
identità religiose e culturali anche nello spazio
pubblico. Solo così saremo davvero liberi e ilari. 
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Si vince soltanto con una laicità positiva

DAI NUOVI JIHADISTI
GUERRA ALLA CIVILTÀ

«L’inchiostro uccide». La vignetta
di Tommaso Radaelli si segnala
per l’età dell’autore: 14 anni

AL-QAEDA

IS

Misti

Altri

Boko Haram

Nigeria Brigata "Martiri"
di Abu Salim
Libia
Capo: Salem Derby

Ansar al-Sharia
Bengasi-Libia
Capi: Mohammed al-Zahawi,
Abu Sufian bin Qumu

Ansar Bait
al-Maqdis

Sinai
Capo: Shady al-Manaei

Jemaah Islamiyah
Indonesia

Jamaah Ansharut Tauhid
Indonesia
Capo: Abu Bakar Baasyir

Abu Sayyaf
Filippine
Capo: Isnilon Hapilon  3

Bangsamoro Islamic    
Freedom Fighters    
Filippine

Aqpa
Al-Qaeda nella penisola arabica
1.000 uomini
Capo: Nasser al-Wuhaishi

Fronte al-Nusra
Siria
5-6.000 uomini
Capo: Abu Muhammad al-Julani

IS - STATO ISLAMICO
Iraq e Siria
Capo: Abu Bakr al-Baghdadi  2

Aqsi
Al-Qaeda nel subcontinente
indiano

Consiglio
della Shura
dei Mujahedin
Gaza

CENTRALE AL-QAEDA
Afghanistan e Pakistan
Capo: Ayman al-Zawahiri  1

Movimento islamico
del Turkestan orientale
Xinjiang - Cina
Capo: Abdullah Mansour

Aqmi
Al-Qaeda

nel Maghreb islamico
Capo: Abu Musab Abdel Wadoud

Ansar al Sharia
Tunisia

Capi: Seifallah Ben Hassine, Abu Iyadh
(arrestato), Khaled al-Shayeb

Jund al-Khilafa
Algeria

fuoriusciti da Al-Qaeda Aqmi

Tehrik-e-Taliban
Pakistan

Capo: Maulana Fazlullah

Lashkar-e-Jhangvi
Pakistan

Ansar Dine
Mali
500-2.000 uomini
Capo: Iyad Ag Ghali

Consiglio della Shura
per la gioventù islamica
Libia
800 uomini
Capi: Wissam Abd Zeid
al-Zubaidi, Mohammed Abdallah

1

3

4

2

Al-Shabaab
Somalia
5-7.000 uomini
Capo Ahmed Omar 4

Taliban
Afghanistan

60.000 uomini
Capo: Mullah Mohammed Omar 

a cura di
Camille Eid


